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SEI OPERE PER RENDERE COMPETITIVA LA LIGURIA 

U
na descrizione indovi-
nata di Genova è «la
bella addormentata
che vive isolata in un
bel castello».

Sono note a tutti in-
fatti le bellezze di tutto il territorio li-
gure e di Genova: le spiagge, i palazzi
nobiliari del centro città, i piccoli vil-
laggi abbarbicati sulle montagne, le
viste mozzafiato di un mare meravi-
glioso. Un patrimonio però non 
sfruttato in tutte le sue potenzialità a
causa dell’isolamento dal resto del 
Paese. In un momento in cui il mondo
corre, la Regione e la città non hanno
ancora un sistema di infrastrutture 
adeguato ai tempi.

Ci vuole più di un’ora oggi per ar-
rivare in treno da Milano, i container
faticano a uscire dal porto veloce-
mente perché mancano i doppi bi-
nari per collegarsi alla linea ferrata,
il traffico est-ovest è troppo lento
per mancanza di strade “veloci” co-
me la prevista gronda. Tutto questo
si è aggravato ulteriormente con il
crollo, sulla medesima direttrice,
del ponte Morandi.

Tutto ciò deve cambiare. 
Non più tardi di qualche giorno fa,

nella riunione annuale di Confindu-
stria, è stato detto che la situazione 
attuale non è più sostenibile; le infra-
strutture devono essere realizzate 
velocemente pena la decrescita e la 
perdita continua di sana occupazio-
ne. È inconcepibile e non giustificabi-
le che ci sia ancora da discutere se re-
alizzare le sei opere fondamentali:
 Il terzo valico ferroviario che per-
metterebbe di fare viaggiare treni da
750 metri di lunghezza e di togliere
dalla strada 500 tir per ogni viaggio
(lavori già realizzati per oltre il 40%
e opera totalmente finanziata);
 La gronda autostradale est-ovest:
già approvata dalla Commissione 
europea;
 La nuova diga foranea: per per-
mettere anche alle nuove navi larghe
più di 60 metri, di operare;
 Il raddoppio della linea ferrovia 
verso la Francia: parte è ancora a bi-
nario unico;
 Il riassesto delle stazioni ferrovia-
rie della città di Genova
 La Tav Torino-Lione: parte del 

corridoio europeo Kiev-Barcellona
I tre governatori del triangolo in-

dustriale Milano-Torino-Genova lo 
hanno “gridato”: sono circa 14 i mi-
liardi di investimenti necessari per la
realizzazione di tali opere da svilup-
pare velocemente. Sono la base utile
per creare occupazione sana e svilup-
po dei territori e delle industrie. Già 
oggi è più conveniente muovere un 
container a Rotterdam che a Genova;
il porto di Singapore, con i lavori di 
ingrandimento in corso, muoverà il
doppio dei container di tutta l’Europa.

Se Genova non si doterà delle
adeguate infrastrutture, il gap con
i suoi competitor aumenterà: sem-
pre più traffici andranno in nord
Europa e il porto di Genova, la pri-
ma industria della Regione, si spe-
gnerà poco alla volta.

In questo contesto ci sono anche
progetti che cercano di proseguire
nel proprio percorso. Fra questi Great
campus che, una volta completato, 
sarà il più grande parco scientifico e
tecnologico in Italia. Lo sta svilup-
pando Ght Spa sulla collina degli Er-
zelli: su 400mila metri quadrati ci so-

di Luigi Predeval

PER SCONGIURARE
DISOCCUPAZIONE
E DECRESCITA
OCCORRONO 
DIGHE, STRADE
E FERROVIE

no già 20 aziende (Siemens, Esaote,
Ericsson, Liguria Digitale, Talent 
Garden, oltre al Centre for Human 
Technologies dell’Istituto Italiano di
Tecnologia) e 2mila persone. Entro il
2023 lì si trasferirà l’intera sezione di
Ingegneria della Scuola politecnica di
Genova, un’unica nuova sede di 
60mila metri quadrati che ospiterà 
5.500 fra studenti, ricercatori, dotto-
randi e docenti, con una biblioteca in-
terdipartimentale di 3.200 metri 
quadrati e un’aula magna di 400 po-
sti. Great campus ospiterà anche il 
più grande Ospedale del Ponente. 
Avrà un parco pubblico di 200mila 
metri quadri e un sistema di mobilità
green molto avanzato. In Great cam-
pus sono già stati investiti 250 milio-
ni di euro tutti finanziati da privati e
ne sono previsti 800 a completamen-
to (8/10 anni). Un vero motore per il
territorio che potrà creare occupazio-
ne e che sta attraendo l’interesse di 
investitori nazionali e internazionali

Il mondo corre, dobbiamo uscire
dall’isolamento; vivere nel bel castel-
lo non è più di moda.
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Luigi Predeval.
Milanese, 71 anni, 
è amministratore 
delegato di Ght 
spa. In curriculum 
la laurea
in Economia
alla Cattolica
di Milano e un 
master in Finanza 
alla Harvard 
Business School. 
È Cavaliere
della Repubblica 
e Ufficiale
della Repubblica

Confine soft tra Irlanda e Regno Unito

BRE X IT  

Il procuratore generale del Regno Unito Geoffrey 
Cox ha precisato ieri che se il recente accordo 
preliminare su Brexit tra Londra e Bruxelles 
dovesse essere respinto dal parlamento britannico, 

il cosiddetto backstop, ovvero il patto per 
scongiurare la creazione di un vero confine tra 
Irlanda e Irlanda del Nord, non potrà essere 
rigettato da nessuna delle due parti.

AFP

TORINO E GENOVA UNITE A CACCIA
DI STRATEGIE OLTRE L’IMMOBILISMO

C’
è stato un lungo
periodo di tempo
durante il quale
Torino e Genova
hanno vissuto
un’esper ienza

analoga all’insegna dello sviluppo 
economico, dopo esser state divise, 
prima dell’unità nazionale, da con-
trapposte tradizioni politiche: l’una 
monarchica e cavouriana, l’altra re-
pubblicana e mazziniana. Dagli inizi
del Novecento divennero infatti delle
robuste città-fabbrica: Torino attor-
no alla Fiat e a un folto nucleo di im-
prese metalmeccaniche; Genova at-
torno all’Ansaldo, agli impianti side-
rurgici e ai cantieri navali. La loro 
spiccata conversione all’industriali-
smo (la prima dopo il progressivo
trasferimento a Roma capitale del 
suo folto ceto burocratico, la seconda
dopo che la sua vecchia aristocrazia
finanziaria non era più al centro del 
sistema bancario italiano) aveva con-
tribuito, saldandosi con la polivalen-
te vitalità di Milano, al decollo econo-
mico dell’Italia giolittiana.

Successivamente, all’indomani
della lotta delle formazioni partigia-
ne locali contro il nazifascismo e della
rinascita democratica del nostro Pae-
se, Torino e Genova trainarono, in-
sieme al capoluogo lombardo e al suo
entroterra, l’ascesa dell’Italia nel ri-
stretto gruppo delle nazioni più 
avanzate dell’Occidente e asseconda-
rono l’ingresso del Paese nella Co-
munità europea. Dopo di allora, negli
anni di piombo sia la classe operaia 
torinese sia quella genovese, seppur
protagoniste di una forte conflittuali-
tà sul terreno delle rivendicazioni 
sindacali, respinsero con fermezza i
tentativi delle Brigate Rosse di coin-
volgerle nei loro piani eversivi di de-
stabilizzazione delle istituzioni.

Oggi Torino e Genova si trovano
nuovamente accomunate: ma, a dif-

ferenza del passato, ciò che ora le uni-
sce è il rischio di incorrere in un me-
sto e avvilente declino, malgrado 
l’impegno profuso nel frattempo da
parte delle loro élite (dopo il deperi-
mento di una parte consistente del-
l’originario apparato manifatturiero
di matrice fordista) per l’elaborazio-
ne e il varo di appropriate soluzioni 
economiche in linea con la Quarta ri-
voluzione industriale e le tendenze 
del mercato globale.

Il pericolo che ci si avviti in una
spirale recessiva è stato pertanto ri-
badito ieri nel convegno promosso da
Confindustria che ha chiamato a rac-

colta a Torino altre rappresentanze 
nazionali di categoria. Poiché la sin-
drome che affligge Torino e Genova,
ma anche altre aree del nostro Paese,
è dovuta ai timori del mondo im-
prenditoriale che la politica del go-
verno giallo-verde stia generando 
una sacca angusta e mortificante di 
immobilismo economico e finisca 
così per moltiplicare le attuali emer-
genze e le incognite del futuro.

Di conseguenza verrebbe meno la
possibilità coltivata dal capoluogo
subalpino di diventare uno degli epi-
centri europei della Industria 4.0, 
dell’alta tecnologia e dell’intelligenza

di Valerio Castronovo

artificiale; per di più, l’avversione
pregiudiziale dei pentastellati nei ri-
guardi della Tav Torino-Lione per il
trasporto merci su rotaia, qualora 
avesse il sopravvento, determinereb-
be l’isolamento del Piemonte dall’Eu-
ropa occidentale e avrebbe pesanti ri-
percussioni non solo sull’intera eco-
nomia regionale. 

Quanto a Genova, la decisione del
ministro Danilo Toninelli di sospen-
dere momentaneamente (in attesa 
dell’analisi costi-benefici) i finanzia-
menti per il quinto lotto dei lavori del
Terzo Valico ferroviario ha aggravato
ulteriormente (dopo il crollo del pon-
te sul Polcevera, che ha spezzato in 
due la città e la cui ricostruzione ri-
chiede oltre un anno di tempo) la si-
tuazione del capoluogo ligure. Anche
perché non si intravede finora l’at-
tuazione di un’efficace strategia in 
campo infrastrutturale per un’ade-
guata valorizzazione dello scalo por-
tuale genovese in base agli stessi 
standard adottati con successo ad 
Anversa, Rotterdam e Amburgo.

Si spiega pertanto, stando così le
cose, come sia venuta diffondendosi
fra l’opinione pubblica l’impressione
che Torino e Genova vengano co-
strette a ripiegare su se stesse rinun-
ciando così alle loro vocazioni inno-
vatrici, funzionali a una ripresa in 
forze e a un dinamico rilancio delle 
proprie potenzialità competitive. Di
qui il profondo disagio e l’amarezza
che stanno tenendo in forte appren-
sione quanti pongono giustamente e
responsabilmente sul tappeto una 
questione cruciale che riguarda non
soltanto il presente e l’avvenire della
città della Mole e di quella della Lan-
terna, dato che si ha assoluto bisogno
anche delle loro specifiche energie e
capacità per rilanciare un processo di
sviluppo e di modernizzazione all’in-
segna dell’Italia che lavora e produce.
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DOPO IL  G20 DI  BUENOS  A I R ES  

UE, MEGLIO UNA VOCE
SOLA NELL’ERA

DEL BILATERALISMO

C’
era qualcosa di simbolico nel fatto che la
riunione annuale delle 20 economie che
producono circa il 75% del reddito mon-
diale si tenesse in Argentina, Paese che
si avvia a uscire da una spirale recessiva
grazie alla cooperazione con i suoi part-

ner commerciali e il Fondo monetario internazionale. Die-
ci anni fa, il primo incontro del Gruppo dei 20 si tenne negli
Stati Uniti, epicentro di una crisi che si stava avvitando in
una caduta della produzione e del commercio mondiali di
dimensioni pari a quelle del 1929-30. Il ripetersi della 
Grande crisi degli anni 30 fu evitato da una efficace coope-
razione internazionale. Le principali banche centrali coor-
dinarono un’offerta di liquidità di dimensioni tali da bloc-
care la spirale deflazionistica. Contrariamente agli anni 30,
nessuno tra i maggiori Paesi diede ascolto alle sirene del
protezionismo. Si deve al prevalere di un orientamento 
cooperativo tra i principali governi se la crisi del 2008, pur
densa di effetti negativi, non precipitò in un’altra Grande
depressione con le immaginabili conseguenze.

Negli ultimi dieci anni molte cose sono cambiate. L’eco-
nomia mondiale, dopo un lungo periodo di espansione,
mostra segni di rallentamento. Potrebbe trattarsi di un 
fisiologico andamento ciclico dell’economia. La durata 
dell’espansione americana è prossima al massimo storico
e la disoccupazione è ai livelli più bassi dagli anni 60. Non
ci sono, dunque, motivi economici per forti preoccupazio-
ni. Queste derivano dal quadro politico che potrebbe tra-
sformare un normale rallentamento ciclico in una vera e
propria recessione. Il recente “Rapporto sulla stabilità fi-
nanziaria” della banca centrale statunitense indica nella
Brexit, nelle prospettive della finanza pubblica italiana e
nelle «tensioni commerciali» (leggi: protezionismo) i ri-
schi per l’economia internazionale che, ancor prima di 
realizzarsi, stanno generando un clima sfavorevole agli 
investimenti. Si tratta di rischi politici che hanno forse ra-
dici lontane, ma che si sono consolidati dal 2016 con il refe-
rendum britannico, la presidenza Trump e le elezioni ita-
liane del marzo scorso. 

I rischi politici possono essere ridotti solo dalla politica.
Il G20 di Buenos Aires ha confermato l’abbandono dell’ap-
proccio multilaterale da parte dell’amministrazione ame-
ricana. Donald Trump ha ostentatamente privilegiato gli
incontri bilaterali. L’accordo con Xi Jinping è una tregua
nell’escalation del protezionismo americano. Gli Stati Uniti
si sono impegnati a non accrescere, per ora, le proprie ta-
riffe dal 10 al 25 per cento. In cambio, la Cina aumenterà 
sostanziosamente le importazioni dagli Stati Uniti. 
L’obiettivo è ridurre lo squilibrio commerciale tra i due 
Paesi, ma difficilmente esso sarà raggiunto mentre avrà
effetti negativi su altri Paesi. Un aumento delle esportazio-
ni americane richiederà nuovi investimenti che faranno
aumentare i flussi di capitali esteri che sostengono i consu-
mi e gli investimenti statunitensi e sono la causa del disa-
vanzo commerciale. Un accresciuto influsso di capitali 
esteri spingerà verso l’alto il cambio del dollaro, facendo
lievitare, invece che diminuire, il deficit commerciale. Allo
stesso tempo, l’aumento delle importazioni cinesi dagli 
Stati Uniti avverrà in gran parte a scapito di quelle da altri
Paesi. La storia economica degli anni 30 mostra che gli 
accordi bilaterali ridussero il volume degli scambi interna-
zionali senza ridurre i disavanzi delle bilance commerciali
con l’estero che solo una diminuzione della domanda in-
terna poteva mitigare.

Il G20 è stato dunque un fallimento? Rispetto al G8 di
Ottawa, riunione di un club ormai di scarso significato, si
è almeno ottenuta una tregua nella guerra tariffaria e si è
aperta la porta a quello che potrebbe essere un serio nego-
ziato. Anche il “bilaterale” tra Unione europea e Italia ha
forse aperto uno spiraglio a maggiore cooperazione. Nel-
l’autunno delle relazioni economiche internazionali mul-
tilaterali, nemmeno i modesti risultati di Buenos Aires 
vanno sottovalutati, potrebbero essere il segnale che la 
realtà dei fatti stia cominciando a imporsi sull’ideologia e
sulle visioni a corto raggio degli interessi nazionali. Lo ca-
piremo nei prossimi mesi. 

Il G20 di Buenos Aires ha nuovamente evidenziato la
debolezza internazionale dell’Unione europea, proprio 
quando i rischi dell’economia mondiale sono soprattutto
politici e provengono dagli Stati Uniti e dall’Europa stessa.
Sia che si rafforzino le tendenze al bilateralismo sia che si
torni a una maggiore cooperazione multilaterale, l’inte-
resse nazionale dei Paesi europei si promuove soprattutto
dando sostanza e forza all’Unione europea nelle sedi dove
si decide il futuro dell’economia mondiale. Ancora una 
volta, Buenos Aires ha mostrato l’ovvio: da soli, anche i più
forti tra i Paesi del Vecchio continente sono del tutto mar-
ginali. Serve un G17 nel quale i 3 membri attuali del G20 
siano rappresentati - non più dai propri leader e dalla Ue
- ma da una sola voce, quella appunto dell’Unione europea.

gtoniolo@luiss.it
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di Gianni Toniolo

4.0
IL PIANO 
NAZIONALE
Le carenze 
infrastrutturali e 
gli stop and go 
sulla Tav possono 
diventare per 
Genova e Torino 
un fardello 
pesante nella 
corsa alle 
opportunità 
offerte dal piano 
Industria 4.0

Mm


